GUIDA LOW COST DE IL SOLE 24 ORE
ENERGIA

LE ENERGIE ALTERNATIVE

IL FOTOVOLTAICO

Produrre energia pulita per il proprio autoconsumo, senza pagarla. Anzi, essere pagati per farlo. Non stupisce che i pannelli solari fotovoltaici esercitino un notevole fascino e siano sempre più venduti ed installati.

Nuova frontiera delle fonti alternative, i pannelli fotovoltaici producono direttamente energia elettrica dal sole, non limitandosi quindi a scaldare un liquido (come fanno quelli termici tradizionali). Il principale difetto sono i loro costi: chi decide di adottarli deve sborsare di tasca sua il denaro per posizionare i pannelli e per connettervi gli apparecchi che li servono (a meno di fare un mutuo). Si tratta di una bella botta: grossomodo 7 mila euro a kilowatt di potenza nominale. Quindi, per garantire 3kw di potenza di un contatore tradizionale in famiglia, occorre stanziare 21 mila euro.
E’ chiaro che prima di ammortizzare un consumo elettrico pari a 21 mila euro passerebbero numerosi decenni. E’ proprio per questo che, per incentivare il settore, è nato il cosiddetto “Conto energia”.  Si tratti di contributi (detti impropriamente “tariffe incentivanti”) che lo Stato assicura per ogni kilowatt prodotto tramite il pannello e misurato da un apposito contatore. 

La misura dei contributi muta a secondo di due variabili. La prima è appunto il grado di integrazione architettonica (inesistente, parziale o totale). La seconda è la potenza teorica dell’impianto (sono più agevolati quelli piccoli, che costano proporzionalmente di più). Ecco come.

Tariffe per il 2007 e il 2008

	Potenza (Kw)
	Impianto non integrato (euro per Kw/ora prodotto)
	Impianto integrato parzialmente

(euro per Kw/ora prodotto)
	Impianto integrato (euro per Kw/ora prodotto)

	Da 1 a 3 Kw
	0,4
	0,44
	0,49

	Da 3 a 20
	0,38
	0,42
	0,46

	Più di 20
	0,36
	0,40
	0,44


Sono considerati “parzialmente integrati” i pannelli sovrapposti al tetto e non integrati quelli posti, per esempio, sul suolo.

Chi installa subito è agevolato: infatti queste tariffe verranno ridotte del 2% nel 2009 e di un altro 2% dal 2010. Poi si vedrà. L’incentivo resta costante per vent’anni, uguale a quello che si è riscosso la prima volta,senza aggiornamenti al costo della vita o dell’energia. Dal ventunesimo, non si incassa più.

I conti i tasca.

Facciamo un po’ di conti: quanto si incassa? Dipende da due fattori: il numero di pannelli che si installa e il grado di insolazione. Per esempi con 16 pannelli installati a Cuneo (zona fredda) si produce probabilmente un po’ meno kilowatt che con 12 installati a Palermo (zona calda). Ovviamente i costi iniziali di installazione sono maggiori a Cuneo, perché occoittono più pannelli. Sono stimabili comunque nei due casi circa 3.300 kw/ora all’anno, che in caso di integrazione architettonica parziale, corrispondono a una tariffa incentivante concessa di 1.452 euro annui (in totale 29.040 euro nei vent’anni). Oltre a questo contributo va tenuto conto, naturalmente, dei risparmi energetici conseguiti, come minori somme sulla bolletta. Non è poco, con l’incremento costante dei costi energetici, che ultimamente hanno avuto una forte impennata..

Agevolazioni aggiuntive

Queste tariffe possono essere aumentate del 5%, a favore di privati cittadini, in questi casi:

a)      per gli impianti di potenza superiore a 3 Kw (nel caso delle residenze,sono in genere quelli condominiali), quando si consuma almeno il 70% dell’energia prodotta;

b)      per gli impianti integrati in cui il vengono sostituiti i tetti che contengono amianto.

Infine è previsto un premio finale per chi garantisce una riduzione minima del 10% del fabbisogno energetico degli edifici, proporzionata a tale riduzione (con un massimo del 30% in più della tariffa).

Installazione
I pannelli fotovoltaici possono essere installati ovunque: sui tetti , sul terreno, a copertura di garage o di tettoie nel giardino. Sia sul terreno che su tetti piani in genere sono su supporti inclinati. 

Su spioventi l’effetto estetico ambientale migliora quando sostituiscono di fatto la copertura (unba scelta più costosa a meno che si debba rifarla integralmente).

Poiché sono orierntati verso il sole, non tutte le superfici possono essere sfruttate (da escludere quelle orientate male o in ombra). 

Scambio sul posto

Tutti gli impianti fotovoltaici vanno connessi alla rete locale dell’elettricità. Infatti vi sono ore (quelle notturne o con cielo fortemente coperto) o giorni (soprattutto invernali)  in cui si produce poca o nessuna  energia  e si deve prelevarla dalla rete. Appositi contatori calcolano  la produzione del fotovoltaico, la cessione e il prelevamento dalla rete dell’elettricità. 
Gli impianti di cui parliamo in questa guida (in genere fino a 20 kw di potenza) funzionano solo con il cosiddetto regime dello “scambio sul posto).

Si tratta di un conguaglio annuale tra l’energia prelevata per autoconsumo e quella ceduta alla rete: se si consuma di più di quello che si produce, verranno addebitati degli importi, se invece si consuma di meno, si ha un “credito di energia”, che va esaurito però entro i tre anni successivi (altrimenti si perde).

Per gli impianti più grandi è possibile perfino la vendita a tariffe prefissate dell’energia prodotta.
Fiscalità
I contributi che si ricevono non sono tassati con Iva. Se il percettore è un privato o un condominio, che non esercitano attività d’impresa si devono riportare trai redditi solo in un caso rarissimo: quello in cui si venda energia e l’impianto non sia collegato ad una abitazione.

I ricavi da vendita sono invece tassati insieme ai redditi (Irpef o Ires e Irap).

Sulle fatture va operata la ritenuta fiscale del 4%;

- nel caso di impianti superiori a 20 Kw di potenza;

- nel caso di impianti di potenza inferiore, ma non posseduti da privati, condomini e associazioni non commerciali.

Il calcolo costi benefici

Chi fa di una professione la vendita del fotovoltaico presente spesso tabelle, che variano a seconda di dove è installato l’impianto , che superficie ha, che orientamento ha il tetto, e via elencando. Molte di esse peccano di ottimismo, perché sono stimati come ottimali l’insolazione e l’orientamento. Ci si dimentica della manutenzione (che è scarsa, ma comunque via via crescente con il tempo) e anche del costo dei permessi o perlomeno delle spese burocratiche necessarie (laddove il fotovoltaico è agevolato urbanisticamente). 
Anziché rifarsi a queste tabelle, riteniamo preferibile dare qualche indicazione di massima.  

Nel Nord Italia è poco probabile rientrare nei costi (se si anticipano in proprio), prima di 10-12 anni. Nel Sud l’ammortamento dei costi si raggiunge al massimo in 2 anni in meno.La durata dell’impianto è, prudenzialmente, di 20 anni, anche se è ragionevole pensare che si allunghi a 25 anni. Qualcuno dice a 30 anni, ma non può esserne sicuro, perché il fotovoltaico è una tecnologia giovane, e nessuno ha ancora avuto la possibilità di testarla sul lungo periodo. Complessivamente l’investimento nel fotovoltaico può essere valutato, nel periodo venticinquennale, pari a un’obbligazione a lungo termine al 7-8% di rendimento annuo, i cui incassi reali si ottengono ovviamente dopo il periodo di ammortamento. Se si accende un mutuo, il rendimento cala, al 3-4% annuo.

ALYTR FONTI RINNOVABILI
Pannelli solari termici.
Il principio base dei pannelli solari termici è utilizzare la radiazione solare per scaldare un fluido termovettore (simile all’acqua). Benché ne esistano di svariati tipi, i più diffusi hanno superfici piane e funzionano “a circolazione naturale”: in essi il serbatoio di accumulo dell’acqua deve essere sempre posizionato più in alto del pannello ed a breve distanza da esso. Sono i pannelli più economici, ad installazione rapida e con manutenzione ridotta al minimo e forniscono essenzialmente acqua calda sanitaria (non per il riscaldamento, ma per docce, piscine, uso in cucina). Tuttavia possono anche essere accoppiati con impianti calore in cui circola acqua calda a temperatura ridotta (caldaie a condensazione, pannelli radianti) e dare una mano efficace an che al riscaldamento. Ad esposizione buona(sud-ovest) o ideale (sud), occorrono in media 2,5-3 mq di pannelli per il consumo fino a 3 persone, e da 4 a 7 mq per 4-6 persone, con consumo prevedibile a persona di 50-60 litri al giorno. E’ prudente valutare il prezzo a mq installato sui 600 euro. La durata dell’impianto è garantita per 20 anni e può toccare i 30.

Eolico.
Il settore può essere ripartito in microelico, minieolico ed eolico propriamente detto. Con microeolico si intendono semplici e utili apparecchietti tipo quelli montati sulle barche a vela per servire i piccoli frigoriferi o quelli per pompare acqua (questi ultimi, privi di pale vere e proprie). Il minieolico (che e quello che ci interessa) prevede invece generatori con un massimo di 20 kw di potenza, installabili dove il vento soffia a una velocità media di poco inferiore ai 6 metri al secondo (aree collinari, soprattutto degli Appennini e del Sud Italia). Le torri sono solitamente tra i 18 e i  30 metri di altezza, mentre il rotore (ovvero le pale che girano) ha un diametro di circa 8 metri. Il prezzo di un aerogeneratore chiavi in mano, escluse le opere civili, si aggira attorno ai 50.000 euro, Iva esclusa e la produttivita si aggira sui 40 MWh l'anno di energia elettrica. Il risparmio energetico conseguibile è stimabile in 4.000 euro all’anno per chi utilizzi 30 MWh di energia (ci vuole almeno un agriturismo ben organizzato). In più, attraverso il meccanismo di incentivazione dei “certificati verdi” si percepiscono attorno a  6.000 euro l’anno, per 12 anni. . In circa 7 anni i costi dovrebbero essere ammortizzati, poi si inizia a guadagnare. 

Biomasse.

 Il legno o, in mancanza di tale rifornimento , i pellets (piccoli ovuli di segatura o gusci pressati) sono i combustibili che assicurano la migliore resa energetica se si utilizzano le nuove stufe ad alta tecnologia, dotate di accumulatore inerziale (un serbatoio sigillato d’acqua da riscaldare).. Questo tipo di caldaie sono in rapidissima diffusione e talora vengono accoppiate con impianti tradizionali. Principale controindicazione sono gli spazi necessari per stipare questi combustibili. Il risparmio dipende strettamente dal costo della legna da ardere (ovviamente basso in zone con foreste) o dei pellets (disponibili a prezzi assai variabili a seconda della zona e con rese energetiche molto differenti da una qualità all’altra). Le stufe hanno prezzi abbastanza elevati, ma si ripagano presto. 

Micro idroelettrico.

 Piccole turbine (da pochi kW a poche decine) possono essere posizionate su rigagnoli o torrenti di montagna, o ancora su canali irrigui o di bonifica. In base a salto e portata disponibili, si installano tipi di turbine differenti: Pelton (notevole salto e modesta portata); Francis (valori medi di salto e portata); Kaplan (basso salto e consistente portata). Se lo scopo è coprire tutta la produzione elettrica, si accoppiano più sistemi (idroelettrico, eolico e solare, ad esempio).Gli eventuali prezzi di cessione dell’energia elettrica generata sono incentivati (vedi delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas n. 62/2002).

Geotermico.

I meno informati non sanno che per generare dalla terra calore (o raffrescamento in estate) non occorre essere in zona vulcanica. Tubazioni che affondano nel sottosuolo per circa 100 metri possono sfruttare le limitate variazioni di calore, da sopra a sotto la superficie, attraverso particolari apparecchi. L’impianto è composto da una o più sonde geotermiche, una pompa di calore, un serbatoio di accumulo per acqua calda sanitaria ed un serbatoio di accumulo inerziale per l’impianto. Le sonde geotermiche sono costituite da tubi in polietilene all’interno dei quali circola acqua glicolata.

